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SOLIDARIETÀ

Le periferie 
della città 

e gli ex Comuni
industriali 
della Città

metropolitana 
le zone a maggior

rischio povertà
Anziani soli 

e dispersione
scolastica nell’elenco

delle priorità

La Carità che batte la pandemia
La Casa di via Brambilla anche nei giorni della quarantena non abbandona gli ultimi e i fragili
Compie 18 anni e progetta il futuro adeguando la sua struttura ai nuovi bisogni post emergenza

DAVIDE RE

ell’anno del suo 18esi-
mo compleanno, la
Casa della Carità si

trova impegnata in quella che
ad oggi è la sua battaglia più
grande: ovvero dare risposte
concrete alle tante fragilità so-
ciali della grande Milano, che
stanno emergendo con viru-
lenza a causa degli effetti dram-
matici della pandemia. Assie-
me a lei anche altri partner co-
me il Comune e Fondazione
Cariplo.
Dal supporto alla didattica per
i bambini, al grande tema degli
anziani soli, fino al sostegno e-
conomico alle famiglie in diffi-
coltà. Oltre all’aiuto agli ultimi
e ai disabili: sono davvero tan-
ti gli interventi che la struttura
coordinata da don Virginio Col-
megna offre nei quartieri più
difficili di Milano e della Città
Metropolitana.
Per sostenere i bisogni di que-
ste famiglie, e in particolare
quelli dei bambini, la Casa del-
la carità per esempio è impe-

N
gnata in due progetti, già attivi
prima della pandemia, che ora
hanno cambiato pelle per ade-
guarsi alle nuove esigenze. Il
primo si svolge con i bambini
della scuola primaria di via Dol-

ci a Milano dove, nell’ambito
del "Pon inclusione", erano
portati avanti laboratori e atti-
vità pomeridiane, con l’obietti-
vo di migliorare l’inclusione e-
ducativa e il successo formati-

vo dei minori Rom, Sinti e Ca-
minanti, per contrastare la di-
spersione scolastica e favorire
l’accesso ai servizi locali e la
partecipazione attiva delle fa-
miglie. La seconda iniziativa è

portata avanti nell’ambito del
Progetto Pari (selezionato dal
programma “Con i Bambini”
all’interno del Fondo per il con-
trasto alla povertà educativa
minorile), che intendeva rea-

lizzare attività di eccellenza in
istituti scolastici situati in con-
testi segnati dalla fragilità so-
ciale. La Casa, in particolare, e-
ra attiva nelle scuole primarie
dell’Istituto Comprensivo “G.B.
Perasso”, nel Municipio 2. Ora
durante questo lockdown light
si va avanti con la didattica a di-
stanza ma sempre pronti a ri-
partire appena possibile.
Poi c’è il fronte del disagio psi-
chico: i laboratori di artetera-
pia, grafica e sartoria, che fino
a prima dell’emergenza coro-
navirus si svolgevano in via
Brambilla durante il lockdown
invece si sono svolti, per quan-
to possibile, su Zoom. Questi
laboratori sono proposti ad a-
dulti in difficoltà, sia ospiti del-
la Fondazione che persone e-
sterne, spesso con problemi di
salute mentale.
Tuttavia, dalle difficoltà e da-
gli sforzi nasce la forza per ri-
spondere con prontezza non
solo alle situazioni contingenti
ma anche per interpretare al
meglio il futuro, program-
mando già oggi quello che ser-
virà domani. 
«Questo compleanno è molto
importante per noi – ha detto
il fondatore e presidente di Ca-
sa della Carità, don Virginio
Colmegna –, perché si inseri-
sce nel cammino di costruzio-
ne del nuovo domani della
struttura, che abbiamo chia-
mato "Regaliamoci futuro", per
un ripensamento delle nostre
attività e una riorganizzazione
della sede di via Brambilla (al
quartiere Adriano, ndr), per an-
dare incontro sempre meglio
ai mutati bisogni e fragilità che
incontriamo. Lo vivremo però
in un periodo molto particola-
re, segnato da una pandemia
che ha travolto il mondo in mo-
do inaspettato».
Le povertà infatti sono destina-
te a peggiorare. Nelle periferie
milanesi, oltre ai problemi e-
conomici, stanno emergendo
ad esempio il problema della
anziani che vivono da soli o
delle famiglie che hanno al-
l’interno del proprio nucleo u-
na persona fragile, con disabi-
lità fisiche o psichiche. Anche
la carenza della medicina ter-
ritoriale nei tempi di pande-
mia è particolarmente sentita
e per questo entrerà nell’a-
genda futura delle cose da fa-
re da parte di questo vero e
proprio presidio della solida-
rietà sul territorio.
Ora serve una politica nuova,
con la P maiuscola per ripen-
sare la città. «Siamo educati
dai poveri, lo diceva Martini e
l’abbiamo riscoperto qui, in
questi anni abbiamo passato
momenti bellissimi ma anche
molto difficili, come quando
il quartiere temeva che con il
nostro arrivo sarebbero potu-
ti nascere problemi di sicu-
rezza e l’emergenza coronavi-
rus di questi giorni», conclu-
de Colmegna. 
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CULTURA DIGITALE

Il museo del ’900 va a scuola: al via percorsi interattivi per i più piccoli
ANDREA D’AGOSTINO

al Quarto Stato di Pelliz-
za da Volpedo ai dipinti
futuristi di Boccioni e

Carrà, da quelli metafisici di De
Chirico ai ritratti di Modigliani, fi-
no ai tagli di Fontana. Una sele-
zione dei capolavori più celebri del
museo del Novecento - che tra po-
co meno di due settimane, il 6 di-
cembre, festeggerà dieci anni di a-
pertura al pubblico - è al centro di
due progetti interattivi per i bam-
bini della scuola primaria, pre-
sentati ieri in vista del complean-
no. Il primo è un kit digitale, "Ki-
tedu900": è stato realizzato da E-
du900 - il dipartimento del museo
che progetta le attività educative e
didattiche - con "StemintheCity",

D
l’iniziativa del Comune per diffon-
dere l’importanza della cultura e
della conoscenza digitale tra le
nuove generazioni, con il contri-
buto dello studio Susanna Le-
grenzi e della Grande Fabbrica
delle Parole. Il kit permette di sco-
prire il museo con un breve video
(scaricabile anche dal sito
www.museodelnovecento.org),
che accompagna i più piccoli al-
la scoperta di dieci capolavori del-
la collezione permanente. Gui-
dato da una voce fuori campo con
una narrazione a misura di bam-
bino, e arricchito da piccole ani-
mazioni grafiche, il video ed è ac-
compagnato da una proposta di
gioco da svolgere in aula o a casa,
a gruppi o singolarmente, ispira-
ta a una delle opere raccontate nel

video: "Il libro cancellato" di E-
milio Isgrò. Nel kit ci sono anche
materiali di approfondimento ri-
volti agli adulti, ovvero gli inse-
gnanti che li potranno utilizzare
per la didattica in aula, ma anche
i genitori come momento di con-
divisione con i loro figli. 
La seconda iniziativa, "Museo
chiama Scuola", è incentrata su u-
na selezione di 30 capolavori del
museo (sia di artisti famosi a livel-
lo internazionale come Picasso o
Modigliani, sia di quelli più noti a-
gli specialisti come Donghi o
Campigli); ogni opera è correda-
ta da una scheda con la foto, una
descrizione e uno spazio in cui i
bambini potranno scrivere un
commento, una breve frase che
descrive le proprie sensazioni o

semplicemente la reazione che
suscita in loro. Per ciascuna ope-
ra sarà selezionato, tra tutti quel-
li inviati al museo, un commen-
to che verrà riportato - con l’in-
dicazione dell’autore, della clas-
se e della scuola - su didascalie
"formato junior", che si andran-
no ad affiancare a quelle "uffi-
ciali" per andare a comporre un
nuovo percorso lungo le sale.
«Si tratta di due iniziative che, gra-
zie al digitale, riescono a mettere
in connessione la cultura, la di-
dattica e l’educazione in un mo-
mento in cui stiamo completa-
mente riadattando il nostro modo
di vivere», ha commentato l’as-
sessore alla Trasformazione digi-
tale e Servizi Civici del Comune,
Roberta Cocco; anche per l’asses-

sore alla Cultura Filippo Del Cor-
no, «l’utilizzo di risorse educative
e didattiche digitali è uno stru-
mento utile in questo momento
storico, e riveste un’importanza
primaria per la scuola e i musei».
Il kit è stato creato appositamen-
te per il museo del ’900, ma non si
esclude di replicarlo per altri spa-
zi culturali. Anche se, come ricor-
da Susanna Sancassani, managing
director di Metodi e tecnologie In-
novative per la didattica del Poli-
tecnico di Milano, «i musei d’arte
contemporanea hanno l’opportu-
nità in più, rispetto agli altri, di sti-
molare la crescita della dimensio-
ne artistica con i linguaggi del pre-
sente che saranno quelli con cui si
misureranno i giovani adulti».
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Per festeggiare i primi 10 anni di
apertura al pubblico, sono stati
ideati un kit digitale con proposte
di gioco e approfondimento su
alcuni capolavori, e una "call" per
creare la didascalia più innovativa
da inserire lungo il percorso
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La Casa 
della Carità 

in via 
Brambilla. Da

18 anni
rappresenta
un presidio 

di solidarietà
verso gli ultimi 

e le persone
che hanno

bisogno 
di aiuto
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IL DONO DI MARTINI A MILANO

aro direttore, ricorrono in
questi giorni i 18 anni della
Fondazione Casa della carità

di Milano. Era il 2002. Nel diventa-
re maggiorenni, mi sono chiesto co-
sa significasse per me, in quanto pre-
te, aver visto crescere e accompa-
gnare questa realtà voluta dal car-
dinal Martini e vissuta sempre
non solo come servizio o risposta
operosa di carità. Mi sono inter-
rogato come credente inquieto di
una Chiesa affascinata dalla pa-
rola del Vangelo.
In questi 18 anni vi è stata in me la
maturazione riflessiva del grande
dono che Martini ci ha fatto, quello
della gratuità. Vale a dire del bisogno
di far spazio, nell’ospitalità orga-
nizzata, a un’accoglienza aperta,
senza condizioni, calcoli, rette, ma
sostenuta dalla capacità di richia-
marsi alla «eccedenza della carità».
Per Martini, la parola carità doveva
essere come ripulita da un semplice
significato di elemosina per elevar-
si in una dimensione contemplati-
va che capace di sfidare la giustizia
e di raccontare la speranza. Ed è
nell’incontro con i poveri, gli ulti-
mi della fila, gli «sprovveduti» che
tutto ciò si realizza. Da prete sento
davvero la gioia per una Chiesa che
mi ha permesso di vivere pastoral-
mente questa vicinanza alle perso-
ne più fragili.
Ricordo spesso che la foresteria ha
sempre accompagnato nella storia
l’esperienza del monastero. Oggi ab-

biamo bisogno, in questa foresteria
che è diventata il mondo intero, di
monastero. Cioè di far scorrere, nel
quotidiano delle storie che viviamo,
una sete contemplativa, che non di-
stragga certo dall’urgenza dei
drammi delle tante emergenze che
ci sono, ma che sappia interioriz-
zare l’ascolto del grido della povertà
e renderlo invocazione, intercessio-
ne, preghiera, spazio da custodire
nel silenzio.
Papa Francesco ha richiamato la
Chiesa a non essere una ong. È cer-
tamente una provocazione perché
non possiamo non organizzarci, non
professionalizzarci o non interlo-

quire con la politica con coraggio e
competenza. Tutto ciò continuerà a
esserci, ma la provocazione sta nel
farci riflettere su quel che manca e
che, invece, non può mai mancare.
Vale a dire quel rispondere alla do-
manda «Perché facciamo quel che
facciamo?», dichiarando passione
per l’umanità sofferente e quel sen-
timento di legame di fraternità che
lo stesso Papa ci ha regalato con Fra-
telli tutti: un respiro che ci fa sognare
un mondo nuovo, «cieli nuovi e ter-
ra nuova». Sono parole che non di-
ventano retorica se affondano in
un’interiorità contemplativa e in un
silenzio riflessivo che non sbiadi-

scono col passare degli anni, bensì si
riscoprono sempre più fresche.
Anche oggi, nel contesto così dram-
matico della pandemia che vivia-
mo, ci sentiamo accompagnati da
grandi interrogativi che non posso-
no essere silenziati dall’urgenza del-
le tante emergenze. Dio dove sei? Che
senso ha continuare? Le risposte con-
solatorie non devono appartenerci.
Dobbiamo piuttosto essere attraver-
sati dall’avvertire l’avventura della
fede, che fa cantare dentro noi stes-
si un silenzio interrogato dai volti,
dalle storie, dalle sofferenze. È que-
sto il tempo in cui celebrare l’inno
della fraternità. Sì, abbiamo bisogno
di monastero, di slancio contempla-
tivo che si fa trasportare dall’ascol-
to della Parola.
Ecco allora come il richiamo per la
Chiesa a non ridursi soltanto a
braccio operativo o all’essere una
sorta di Protezione civile sussidia-
ria, è da vivere come un liberare la
parola carità nella sua dinamica
contemplativa. Nel consegnarci
Casa della carità 18 anni fa, il car-
dinal Martini ci invitò a custodire
proprio la dimensione di preghie-
ra contemplativa: non potevamo
essere semplicemente un’opera ca-
ritativa, ma dovevamo raccontare
una storia di speranza. E conti-
nueremo ancora a farlo, anche da
maggiorenni.
Sacerdote, presidente Fondazione
Casa della carità "Angelo Abriani"
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C La sfida di essere nella città 
come monastero e foresteria

VIRGINIO COLMEGNA 

Don Colmegna con i cardinali Martini e Tettamanzi

Cappuccini
Presepi:
il concorso
va on line

Continua, nonostante
il Covid, la gara di
presepi organizzata
dal centro missionario
dei Cappuccini di
piazzale Cimitero
Maggiore dedicato ai
bambini fino ai 13 anni.
Quest’anno il
concorso si svolgerà
on line, da qui il titolo
“Crea il tuo Presepe
2.0”. Gli elaborati
saranno valutati per
novità del progetto e
utilizzo di materiali di
recupero. Massima
libertà riguardo la
dimensione e la
fantasia. I manufatti
dovranno essere inviati
in foto per email a
ced@missioni.org
entro mercoledì 23
dicembre e saranno
pubblicati sul sito del
centro missionario
www.missioni.org,
dove si potrà votare
per un solo presepe
fino al 6 Gennaio 2021.
Il vincitore si
aggiudicherà un
bellissimo presepe
etnico, a significare
come la tradizione del
presepe sia universale,
un simbolo di valori
assoluti come la pace,
la solidarietà e
l’amore. Il concorso è
proposto in Lombardia
perché il centro
missionario dei
Cappuccini di Milano
opera per l’animazione
missionaria e il
sostegno alle attività
dei Cappuccini
missionari di questa
Regione nel mondo.
(Per info: tel.
023088042). Il centro
missionario opera per
l’animazione
missionaria e il
sostegno alle attività
dei Cappuccini
missionari della
Lombardia nel mondo,
con progetti di
Evangelizzazione,
promozione umana e
sostegno a distanza.
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Da più 
di 3 lustri servizi 

per i più fragili
4.400
Le persone ospitate negli anni 
dalla Casa della Carità attraverso 
le sue strutture d’aiuto

6.808
Le persone aiutate nel 2019
atraverso i servizi offerti 
dalla Casa della Carità

61.421
I pasti erogati nel 2019
alle persone bisognose. Ben 9.674 
gli ingressi al servizio doccia


